
IN ITALIA 

Maturità 
Esami finiti 
Aumentano 
i promossi 
• I Nella stragrande mag
gioranza degli istituti supe
riori della penisola è termi
nato Il •faccia a faccia» fra 
commissioni d'esame e stu
denti per la conquista del 
sospiralo aggettivo, «matu
ro». Per centinaia di migliaia 
di aspiranti diplomati, •cre
sciuti. nelle scuole pubbli
che fino all'esame o «tra
piantali. da Istituti a gestio
ne privala, è scoccata l'ora 
del riposo e delle vacanze. 

Solo In alcune scuole, 
quelle oberate da un nume
ro molto allo di candidati, 
l'attesa si protrarrà ancora 
per qualche giorno. 

I primi dati che affluisco
no dal distretti consentono 
gli di avanzare qualche valu
tazione e qualche confronto 
rispetto agli esami dell'anno 
scorso. 

fra giugno e luglio si sono 
diplomati II 92 per cento de
gli studenti ammessi alle 
prove di maturità; si tratta di 
un lieve Incremento rispetto 
all'anno scorso, quando II 
numero del promossi si atte
stò Intorno al 91 per cento 
del totale. A Roma le cifre 
sono ancora più confortanti: 
hanno «passato» gli esami II 
94,26% degli ammessi, con
tro II 90 per cento del 1S36. 

La prova migliore l'hanno 
fornita I ragazzi del licei 
scientifici, promossi al 95%. 
Cenerentole Invece gli Istitu
ti magistrali, con uno stri
minzito 87 per cento. 

Il «bel René» ancora introvabile Temevano contatti con i terroristi 

La notizia non confermata Nessun piano. È probabile 
ufficialmente. Una scorta troppo che il killer abbia approfittato 
inesperta si è fatta giocare dell'unica opportunità di fuga 

E' stato il Sismi a diramare l'ordine: 
«Trasferite Vallanzasca» 
Renato Vallanzasca è ancora introvabile nonostan
te i blocchi stradali e le ricerche a Genova e a 
Milano. Ma c'è una novità Importante che non è 
stata ancora confermata ufficialmente. E cioè che 
il trasferimento del killer sarebbe stato chiesto dal 
Sismi (servizio segreto militare) con urgenza per 
timore di contatti tra lo stesso Vallanzasca e i terro
risti che sono reclusi a Cuneo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

B GENOVA. Sarebbe stato II 
Sismi CU servizio segreto mili
tare) a mettere In moto II mec
canismo della «traduzione» di 
Renato Vallanzasca dal super
carcere di Cuneo a quello 
nuorese di Bad'e Carros, «tra
duzione» nel corso della quale 
Il famigerato killer è riuscito 
ad evadere dalla prigione 
viaggiante allestita sul traghet
to «Flaminia». Una nota del Si
smi alla direzione generale 
degli Istituti di prevenzione e 
di pena avrebbe Infatti sugge
rito Il trasferimento di Vallan
zasca In nome delle provate 
collusioni fra terrorismo e cri
minalità organizzata. In parti
colare sarebbe stata fatta pre
sente alle autorità carcerarle 
l'Inopportunità di «ospitare» 

troppo a lungo II bandito della 
Comaslna a Cuneo, dove è as
sai consistente la presenza di 
terroristi detenuti. 

Cosi, sabato mattina, qual
che minuto prima delle 9, un 
fonogramma della direzione 
degli istituti di pena Informava 
la direzione del carcere di Cu
neo che Vallanzasca sarebbe 
stalo trasferito In Sardegna e 
che la «traduzione» sarebbe 
scattata alle 12,30. Vallanza
sca, come vuole la prassi, era 
stato Informato due ore prima 
della partenza, e da quel mo
mento era stalo sottoposto a 
sorveglianza stretta e conti
nua, ispezioni corporali com
prese. 

Un preavviso troppo breve, 
sottolineano ora I sostenitori 

della tesi che la clamorosa 
evasione dal «Flaminia» è sta
ta Improvvisala sul momento, 
perché la «primula rossa» -
ancorché recidiva - potesse 
preordinare un plano a tavoli
no, procurandosi le relative 
complicità e connivenze. 

Quanto alla scorta, Il Nu
cleo Traduzioni di Torino, 
competente per territorio, era 
stato avvertito, sempre secon
do prassi, il giorno preceden
te e del servizio erano stati in
caricati un vicebrigadiere, 
ventiduenne e di fresca nomi
na, e quattro altrettanto giova
ni carabinieri. Per l'Arma, la 
traduzione dei detenuti è un 
compito di Istituto, finora 
esclusivo, anche se da tempo 
è fermo In Parlamento un di
segno di legge che prevede 
l'affidamento del servizio al 
corpo degli agenti di custodia. 

Oggi come oggi, sono me
diamente più di duemila I ca
rabinieri che ogni giorno ac
compagnano detenuti da un 
carcere all'altro, ed ogni anno 
le traduzioni sfiorano le due
centomila. Le misure regola
mentari e precauzionali per 
queste missioni si possono 
riassumere In tre «raccoman

dazioni». che la scorta sia for
mata da un numero di militari 
doppio rispetto a quello dei 
detenuti, più uno; che siano 
accuratamente ispezionati I 
veicoli usati per accertarne si
curezza, solidità ed Igiene; 
che sia scelto «il personale più 
adatto» al compito, 

Per quanto riguarda l'eva
sione di Vallanzasca, è sugli 
ultimi due punii che si con
centra l'inchiesta amministra
tiva disposta dal comando ge
nerale dell'Arma; Il numero 
del militari di scorta era infatti 
sufficiente, mentre la dinami
ca della fuga rivelerebbe qual
che defaillance in merito alle 
altre «raccomandazioni». 

Ulteriori conferme in pro
posito sarebbero venute ieri 
da un sopralluogo a bordo del 
«Flaminia», rientrato a Genova 
da Porto Torres. Nella suite di 
massima sicurezza, infatti, tar
ghe ben visibili indicano, da 
una parte del corridoio, la ca
bina del «Corpo di guardia», e 
dalla parte opposta la cella -
blindata e cieca - dei «detenu
ti». E, comunque, la presenza 
di un oblò nel reparto loro ri
servato avrebbe dovuto man-

Renato Vallanzasca alcuni anni ta 

tenere ben desta la vigilanza. 
Quanlo all'oblò è stala più 

volte verificata, con prove 
pratiche, la sua idoneità a rap
presentare una via di fuga: 
senza troppi sforzi un uomo di 
corporatura anche robusta 
riesce rapidamente a sgusciar
ne fuori; e si ritrova, con un 
«salto» di un metro e mezzo 
sul ponte di servizio dove so

no sistemati gli argani per le 
luni di attracco. Ponte dal 
quale è agevole salire sul so
prastante pome del saloni, 
mescolarsi ai passeggeri che 
vanno e vengono, raggiunge
re l'hangar, uscire tranquilla
mente attraverso il portellone 
di imbarco abbassato. Giusto 
il percorso seguito, con tutta 
probabilità, da Renato Vallali-

Una manovra sbagliata, e la 
•Gazzella» (nella foto), nave 
mercantile della «Flotta Lauro», 
si è tirata addosso una gru. L'e
quipaggio della nave e le perso
ne che si trovavano In banchina 
sono incolumi. Ma 11 difficile sa-
rà recuperare l'attrezzo: ne| por

lo dt Ancora non ci sono mezzi in grado di sollevarla. SI dovrà 
ricorrere ad un pontone ormeggiato al targo di Falconara Marit
tima, Nel frattempo la gru «riposerà» adagiata sulla prua della 
«Gazzella», 

Ancona 
Mercantile 
abbatte 
una gru 

-""————— Colpo di scena al processo di Bologna mentre i giudici rifiutano 
la libertà provvisoria per Paolo Signorelli e Pazienza 

Musumeci: «Su Cirillo non parlo» 
Colpo dì scena, al processo per la strage di Bolo
gna: il generale Musumeci, già dirigente del Sismi, 
interrogato dal pm Mancuso sul «caso Cirillo», ha 

Kerso le staffe e si è messo a urlare. Subito dopo, 
a detto alla Corte che non avrebbe più risposto a 

domande del genere. I giudici, intanto, hanno ne
gato la libertà provvisoria al «nero» Paolo Signorelli 
e al faccendiere Francesco Pazienza. 

DAL NOSTRO INVIATO 

IMO PAOLUCCI 

§ • BOLOGNA. Colpo di sce
na al processo per la strage 
alla stazione di Bologna. Mu
sumeci ha gettalo la spugna. 
Bocca chiusa. Ha detto al pre
sidente che non avrebbe più 
risposto ad alcuna domanda. 
La resa del generale, già diri
gente del Sismi, è venuta 
quando 11 pm, Libero Mancu
so, lo stava Incalzando su una 
delle vicende più scottanti di 

Suesto processo: 11 capitolo 
el retroscena del sequestro 

dell'assessore democristiano 
Ciro Cirillo, con I torbidi ri
svolti dei rapporti fra i servizi 
segreti e il boss della mafia, 
Raffaele Culaio, nel carcere di 
Ascoli Piceno. 

Già alle prime domande il 
difensore del generale aveva 

dato segni di insofferenza e 
aveva cercato di opporsi al
l'interrogatorio. Infine, con 
gesto plateale, Il penalista ha 
gettato la toga sul tavolo e ha 
abbandonato l'aula. Nei ten
tativo di trovare una media
zione, il presidente sospende
va Il dibattimento per una de
cina di minuti. Ma ormai le de
cisioni erano prese. Pur di 
non affrontare una contesta
zione difficile e imbarazzante, 
Musumeci affermava di avva
lersi della facoltà di non ri
spondere. Vediamo che cosa 
era successo. Il pm aveva 
chiesto al generale per quale 
ragione e a quale titolo si fos
se interessato della storia del 
sequelro. 

«Semplice - è slata la rispo

sta -. lo mi sono occupato di 
far rilasciare due permessi per 
due colloqui dal ministero 
della Giustizia. L'incarico mi 
era stato affidato da Santovi-
to. I permessi ci furono e al 
colloquio ci andò il colonnel
lo Belmonte. A me, per la veri
tà, la faccenda non pareva 
tanto regolare e lo dissi a San-
tovlto. Ma lui mi rispose che 
era per dare ufficialità alla 
fonte nell'Incontro con Culo-
Io». La fonte, come si sa, era 
Adalberto Tuia, uomo di fidu
cia del vicecapo del Sismi. 

Ma che cosa c'entravano I 
servizi segreti col sequestro 
Cirillo? Insiste il Pm. 

«Ma gliel'ho detto. A me 
l'incarico fu dato da Santovi-
to. Era lui che dirigeva il Servi
zio. Fra l'altro, Belmonte, 
Suando tornò dai colloqui mi 

isse che Cutolo menava il 
can per l'aia. Così io avevo 
considerato chiuso quell'affa
re. Ma Santovlto mi pregò di 
ottenere un ulteriore collo
quio. Ci fu quindi una terza 
volta. Poi non se ne parlò 
più». 

Ma i) colonnello Di Murra -
obietta il pm - dice che l'ope
razione Cirillo era la conclu
sione di una più vasta opera

zione denominata Zeta, che 
comprendeva anche la strage 
di Bologna. Il maresciallo Sa-
napo, inoltre, afferma che lut
to il danaro per 11 rilascio di 
Cirillo venne predisposto dal 
generale Musumeci. È cosi? 
Sanapo, in più, parla anche di 
una distribuzione del resti del
la somma raccolta (circa un 
miliardo e mezzo) fra Pazien
za, Musumeci, Belmonte e 
l'ailora ministro della Difesa, 

«Fandonie, fandonie - urla 
il generale -. lo me ne andai 
dal Servizio il 5 giugno del 
1981, mentre Cirillo venne ri
lasciato in agosto. Ecco la 
prova della mia estraneità». 

•Eh, noi Generale. Lei nel 
Servizio ci tornò in settem
bre». 

11 pm riesce appena a termi
nare la frase. Ma non può più 
andare avanti, perché il difen
sore di Musumeci è a questo 
punto che si toglie la toga per 
gettarla sul tavolo. Ma Musu
meci ad Ascoli ci andò e per 
servizio. 

Inoltre, poco tempo dopo, 
ci fu un misterioso incontro a 
Firenze fra Musumeci, Pazien
za e il colonnello Di Murra, da 
una parte, e l'amministratore 
regionale del Psi, Silvano Si-

gnon, braccio destro del mini
stro Lagorìo, dall'altra. Musu
meci, di questo incontro, che 
potrebbe avere qualche nesso 
con la vicenda Cirillo, aveva 
fornito nell'udienza di ieri una 
versione minimizzatrice e pa
lesemente inverosimile. Ave
va anche spiegato che a quel
l'incontro c'era andato con 
un registratore nel taschino. 
«Lo azionai anche - ha dichia
rato - ma l'incontro fu senza 
interesse». Comunque ora 
qualcuno sa che il generale è 
in possesso della registrazio
ne di quell'Incontro. 

Neil udienza di ieri la Coite, 
con una ordinanza, ha rigetta
to le richieste di libertà provvi
soria o arresti domiciliari 
avanzate per Pazienza e Paolo 
Signorelli. Per Signorelli era 
stata predisposta una perizia 
medica, le cui conclusioni so
no che «il Signorelli non ha 
necessità di interventi tera
peutici non praticabili o in
compatibili con la sua perma
nenza in ambiente carcera
rio». 

Infine, dichiaralo chiuso 
l'interrogatorio di Musumeci, 
la Corte ha aggiornato il pro
cesso al prossimo 22 settem
bre. 

Alta Moda 
Gran donna 
di moire 
e pizzo nero 

Un pochino spruzzata di pioggia, nel chiarore dell'Isola 
Tiberina che rischiara appena il nero fiume vorticoso, la 
lussuosa collezione di Barocco ha aperto ieri le sfilate 
romane. Squadrati e sgargianti cappotti verde smeraldo, 
rosso geranio, giallo, rosa: perfetta geometria su un corpo 
che appena si indovina, portati spavaldamente con foulard 
maculato e alti cappelli fiamminghi. Moire, velluto, faille, 
stoffe preziose e colorì brillanti per gli abiti smilzi e ade
renti, dal ginocchio assolutamente scoperto, sui quali vola
no ardite sinusoidi di plissé, ghirigori di nastri, ruches, 
balze, corolle, teatrali fiocchi. Abiti-costume fuori tempo, 
che guardano indietro, verso Vetasquez, l'Infanta di Spa
gna e san Luigi Gonzaga. Sontuosi mantelli-cappa da Cor
saro Nero e improbabili gonne principesche; spalle sco
perte dai bustler di pizzo nero picchiettato di Strass, lucen-
tissimi lamé argento e oro per la gran sera. In platea tanti 
vip - i soliti - e una incredibile folla assiepata sulle spallet
te del Tevere a guardare dall'alto la magica passerella 
proibita. Poi le collezioni Mirella di Lazzaro. Clara Centina-
ro, Fausto Sarti, Raffaella Curiel, Nella foto, un modello di 
Barocco. 

Onestà demodé 
Trovano 
e restituiscono 
32 milioni 

Quanti modelli d'alta moda 
avrebbero potuto acquista
re gli onestissimi che ieri 
hanno ritrovato e puntual
mente restituito alla pro
prietaria una borsa conte
nente denaro contante per 

•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•""«""•- 32 milioni di lire? Un'Inter
rogativo come questo, o altri equivalenti non sono certo 
passati per la mente di Salvatore Vallarti, 32enne agente 
della Guardia di finanza e di Antonino Bellardl, operalo di 
30 anni. I due hanno scoperto, nella stazione ferroviaria di 
Sant'Agata di Militello in provincia di Messina, l'allettante 
fagotto. Senza batter ciglio hanno guardato I documenti di 
identità contenuti netta borsa e hanno restituito 11 denaro 
intatto a Filippa Ciccarello, 66 anni, insegnante In pensio
ne. Una lauta mancia, per II gesto esemplare, dovrebbe 

d'obbligo. 

Frutta pentirà Tra i consumi indici di sta
r n i n e ! e s u m a |US| g|i l ta l lm| s | a n n o s e m . 
SliperSiar pre più scoprendo quello 
P»r la nnctrana della frutta esotica. Mango, 

iT 7 . PaP8»"»' b a b a c o ' avocado, 
Oliai M Vota uva giapponese, mandarini 

cinesi e noce di cocco, ol-
, ,*^ ,^•"" ," ,"" ,*^ ,"** ,» ,••**• tre ai già dlflusl ananas, ba
nane e kiwi stanno toccando vette di vendite finora Impre
viste. Comperare frutta esotica viene infatti vissuto come 
un modo per fare acquisti di prestigio e, nonostante e 
proprio a ragione del suo prezzo ancora elevato, Il consu
mo di queste frutta previsto per l'estate l'87 raggiungerà I 
tre milioni di quintali, Il 19* di tutto il consumo df trutta. La 
concorrenza con la frutta nostrana diventa cosi sempre più 
serrata e la coltivazione dei prodotti esotici comlnca a farsi 
strada sul territorio nazionale, al punto che molti di essi 
cominciano a comparire nei supermercati. Un'offerta che 
esalterà ulteriormente la domanda, stimolando l'Interesse 
dei consumatori per una frutta erroneamente ritenuta a 
contenuto vitaminico superiore a quella nostrana. L'effetto 
prevedibile sarà l'aumento della distruzione di pesche, uva 
e agrumi, per i quali si annuncia una sovrapproduzione 
senza sbocchi. 

in Umbria 
peri diritti 
dei malati 

Letrae reaionale §' P*5i d,a ?mp0 dl difeM 

iniyci'sxjiviKiic: d e i dmj M ma | a t j m a 
tanti buoni proponimenti 
sono rimasti quasi sempre 
tra le promesse non mante
nute. Non cosi per la Regio-
ne Umbria, che ha reso 

^^^•.•.«••««.^m»»»»»»» operante una legge che 
prevede un vero e proprio «Statuto del malati». Tra le 
importami novità previste, un cartellino identificativo con 
nome e cognome che medici e infermieri dovranno porta
re obbligatoriamente sul camice. Un modo per permettere 
ai malati di inoltrare precisi reclami in caso di trattamenti 
scorretti. Gli utenti dui servizio sanitano avranno anche 
diritto ad essere informali in modo chiaro e comprensibile 
sul loro stato di salute, con notizie puntuali su diagnosi, 
terapia e durata della degenza. I malati potranno avanzare 
«proposte, osservazioni e richieste» alle Usi in materia di 
funzionamento del servizi. Se non otterranno «risposte 
motivate» potranno far valere I propri diritti rivolgendosi al 
difensore civico. Molto favorevoli al provvedimento l'As-
soutenti e l'Unione consumatori, che chiedono l'estensio
ne delia legge a tutto il territorio nazionale. 

ENZO RWONI 

In 4mila per 10 posti di bidello 

Maxiconcorso a Bologna 
e va tutto in tilt 
Quattromila sui gradoni del Palasport di Bologna 
«spettando I quiz, la prova d'esame, per 10 posti di 
bidello. Alle 13 la protesta e il concorso salta. 
«Non è il Comune a scegliere questa forma di as
sunzione - sostiene la giunta comunale -. Chiedia
mo che al più presto si semplifichino e si cambino 
queste procedure burocratiche per assumere nella 
pubblica amministrazione». 

STEFANIA VICENTINI 

•M BOLOGNA. «È dalle 8 di 
questa manina che sono qui al 
Palaaport Ho latto più di due 
ore dl fila per consegnare I 
documenti e ricevere la car
pone con le Istruzioni. Abbia
mo alleno I quiz per più dl tre 
ore: alle 13 non era stato an
cora distribuito niente». 

Federica, vent'annl, bolo
gnese, e uno del 3.778 candi
dali (ne erano attesi 3.320) 
che Ieri mattina si sono ritro
vati al Palasport dl Bologna 
per partecipare al maxicon
corso Indetto dal Comune per 
10 posti da bidello. Un con
corso «sfortunato» che si tra
scina fin dall'81 e che anche 

questa volta, a causa dl disor
dini, e stato rinviato a data da 
destinarsi. 

Venivano da ogni parie d'I
talia, la maggior parte però 
era della provincia dl Bolo
gna. Due ore In fila per l'Iden
tificazione, poi altre tre ore 
dentro al Palasport in attesa 
del 50-60 quiz che la commis
sione presieduta dal vicesln-
daco Enrico Boselll, riunitasi 
In mattinata dalle 6 alle 8, ave
va selezionato, Fitti come sar
dine sulle gradinale, con li 
caldo umido e asfissiante di 
ogni 21 luglio che si rispetti, 
mancava l'aria; molte ragazze 
sono svenute e si è dovuto 

portarle fuori in braccio. 
«Verso le 11 - racconta 

Giovanni, 28 anni, operaio 
elettromeccanico a Casalec-
chio - ci hanno detto che a 
mezzogiorno sarebbero stati 
consegnali I quiz. Invece nien
te. L'atmosfera era già lesa. 
Poi, verso l'una, qualcuno si è 
alzato, ha sbattuto violente
mente la cartellina per terra 
ed è uscito, Un ragazzo è sce
so nel «campo» dove erano 
stali sistemati molti banchi 
per parlare al microfono, ma 
non glielo hanno permesso. 
Allora sono cominciati I guai: 
gruppi di ragazzi si sono preci
pitali giù dalle gradinale e 
hanno preso a rovesciare 1 
banchi, a stracciare buste e 
registri». 

Nella ressa una giovane si è 
sentita male ed è stata portata 
via in ambulanza Sono subito 
Intervenuti i vigili, una ventina, 
che si trovavano sul posto per 
distribuire le prove dl concor
so e controllare che 1 candida
ti «non copiassero» e anche 
alcuni carabinieri, chiamati In
sieme a forze di polizia - che 

però sono rimaste all'esterno 
dello stabile - dalla commis
sione. La commissione, num-
tasi d'urgenza, ha deciso il nn-
vlo del concorso. 

«È Intollerabile - commen
ta qualcuno -, non si può 
prendere in giro la gente cosi. 
Io ho preso un giorno di per
messo dal lavoro per venire 
qui e non ho conclusa nien
te». «Bisognava lare interveni
re prima le forze dell'ordine: 
c'erano del provocatori», si 
sente dire. 

Molti si sono messi in viag
gio la mattina presto, chi addi
rittura di notte, per rincorrere 

una pallida speranza: 10 posti 
da bidello che, si sa, «diventa
no sempre di più, magari si 
entra in graduatona». Tanti i 
ragazzi alla ricerca del primo 
impiego, ma anche giovani 
che un lavoro l'hanno e non 
ne sono soddisfatti - com
messe, camenere nei fast-
food ~ uomini e donne di 
35-40 anni che vogliono dare 
una svolta alla loro vita o risol
vere una situazione precaria. 

La polemica, ora, si fa poli
tica e si sposta nelle stanze dei 
partiti e del Comune. Il Pei 
contesta II meccanismo dei 
concorsi che si scaricano sul

le spalle degli enti locali. «Ci 
sono leggi ammuffite che re
golano le assunzioni nell'am
ministrazione pubblica» rinca
ra Sergio Sabattinl della segre-
lena provinciale del Pei. Dice 
il vicesindaco Boselli sociali
sta: «Per garantire la traspa
renza abbiamo scelto i quiz al
le sei di mattina Ci sono stati 
ritardi di stampa». «Questi 
concorsi sono insensati» con
clude Chiara Costa, della Cgil 
Funzione pubblica «avevamo 
chiesto che questo fosse più 
ridotto numencamente e ri
volto al giovani iscntti nella li
sta di collocamento. Ma il Tar 
ha bocciato questa ipotesi». 

Sparatoria in una gioielleria 

Rapina a Napoli 
Uccisi padre e figlio 
Sanguinosa rapina a Marigliano in provincia dì Na
poli. Domenico Mautone, proprietario di una 
gioielleria del centro, e suo figlio sono stati assassi
nati nel corso di un conflitto a fuoco con i banditi 
che erano piombati nel loro negozio. I malviventi 
sono fuggiti sparando all'impazzata. Un macellaio 
affacciatosi sulla strada dopo aver sentito i colpi è 
stato ferito gravemente. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• I NAPOLI. La sanguinosa 
rapina è cominciata alle 18 di 
ieri sera. Due giovani scono
sciuti, mascherati e con le ar
mi in pugno, sono entrati nel 
negozio dove si trovavano II 
gioielliere e suo ligllo. Dopo 11 
classico «questa è una rapina. 
State calmi e non succede nul
la», hanno ordinato al proprie
tario dl aprire la cassaforte. 
Gli oggetti preziosi della 
gioielleria «Mautone» si trova
no tutti il, mentre sugli scaffali 
sono esposti solo gli articoli 
da regalo che valgono poca 
roba. Il gioielliere ha tentato 
dl reagire estraendo dal cas
setto la sua calibro 22. In po
chi attimi si è scatenata una 

tempesta dl piombo. Mautone 
e suo figlio sono stati fulminati 
morendo sul colpo. I banditi 
sono fuggiti a bordo di una 
128 Fiat che hanno raggiunto 
sparando in alto e contro li 
macellaio. Polizia e carabinie
ri non escludono che uno dei 
due banditi sia stato ferito. La 
fuga è stata precipitosa e la 
rapina non ha fruttato nulla. A 
terra gli Investigatori hanno ri
trovato una grossa Magnum 
357 con la matricola cancella
ta. 

Carabinieri e polizia, appe
na ricevuto l'allarme, hanno 
fatto scattare un piano d'e
mergenza che prevede posti 
di blocco su gran parte delle 

strade della zona, ma dei ban
diti non si è trovala ancora 
nessuna traccia. Il ferito è sta
to trasportato in ospedale. 

Le aggressioni e le rapine ai 
danni dei commercianti del 
Napoletano hanno ormai as
sunto dimensioni più che al
larmanti. I commercianti che 
ormai si sentono nel mirino dl 
una delinquenza tanto diffusa 
quanto feroce, chiedono una 
controffensiva capace di rida
re tranquillità alla categoria. 
Proprio ieri mattina, a Portici, 
alle pone di Napoli, oltre 
1.500 esercenti hanno effet
tuato una serrata per protesta
re contro il dilagare della ca
morra, delle rapine e dei furti. 
Una delegazione è stata rice
vuta In prefettura per chiedere 
protezione ed il npristlno dl 
condizioni di normalità. La 
denuncia, drammatica, ha 
avuto un riscontro immediato 
nel pomeriggio con la sangui
nosa rapina I commercianti 
che pagano sulla propria pelle 
i costi dl un servìzio sociale 
indispensabile per tutta la co
munità chiedono che si faccia 
presto. 
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